


Una intuizione condivisa nel dibattito sulla natura delle emozioni è che 

queste hanno componenti -- per es. componenti di natura 

fenomenologica, fisiologica, comportamentale, espressiva e 

interpretativa. 

Una questione che ha diviso i teorici delle emozioni concerne quale 

sottoinsieme di questo insieme di componenti sia essenziale per 

l’emozione. 

La risposta a questo “problema delle parti” è stata differente in vari 

momenti della storia dello studio delle emozioni, portando a una pletora 

di teorie filosofiche e psicologiche. 

Sebbene tali teorie differiscano sotto molti aspetti, è stato proposto che 

sia possibile utilmente ordinarle in base a tre attrattori primari nel 

progetto di definire le emozioni: 

l’idea che le emozioni sono feelings, 

l’idea che le emozioni sono motivazioni

e l’idea che le emozioni sono valutazioni

(per riprendere l’utile tassonomia proposta da Andrea Scarantino). 
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A family tree for theories of emotions. 
Dashed lines are meant to signal more tenuous connections among traditions, approaches, 

and research programs than solid lines.
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The feeling tradition and 

some related contemporary 

developments.

The dashed line between the 

constructionist approach and 

neo-Jamesianism indicates 

that, although neo-Jamesianism

is inspired by James’s analysis 

of emotions, it is not a variety of 

constructionism.
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The motivational tradition and some related contemporary developments. The dashed 

line between the motivational tradition and the reflexivist approach is meant to signal that 

talk of motivation is strictly speaking inappropriate when it comes to reflexes. The dashed 

line between the impulsivist approach and social constructionism indicates that, although 

social constructionists are inspired by the idea that emotions have an active side, they do 

not necessarily identify emotions with motivational states.
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The evaluative tradition and some related contemporary 

developments.



Teorie delle relazioni oggettuali e 

dell’attaccamento

Il bisogno psicologico primordiale del 

bambino molto piccolo, sul quale si struttura 

man mano la sua vita psichica, non riguarda 

– come credeva Freud – la libido orale, ma 

 il contatto fisico 

 e la costruzione di strutture 

interpersonali protettive e comunicative
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Da Piaget ai moderni psicologi dello sviluppo, sappiamo che il 

bambino è una “macchina per apprendere” e una 

“macchina che costruisce se stessa”.

Ma è anche, fin dal suo primo vagito, una “macchina per 

catturare e intrattenere legami affettivi”.

▲Letteralmente, egli vive dei suoi legami
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Proto-conversazioni
Il contesto più comune delle relazioni affettive diadiche

infant/caregiver sono le PROTO-CONVERSAZIONI

Entrambi i partecipanti interagiscono attivamente, 

scambiandosi informazioni durante una conversazione 

fatta di imitazioni (ma anche di episodi di 

desincronizzazione), improvvisazioni, ricerca del 

contatto oculare, e così via.
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Nello stato iniziale la regolazione emozionale del bambino è 
resa possibile dalle interazioni protoconversazionali con il 
caregiver →Il paradigma della Still Face di Edward Tronick.
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In 1975, Edward Tronick and colleagues first presented the 

“Still Face Experiment” to colleagues at the biennial 

meeting of the Society for Research in Child Development.

He described a phenomenon in which an infant, after three 

minutes of “interaction” with a non-responsive 

expressionless mother, “rapidly sobers and grows wary.

He makes repeated attempts to get the interaction into its 

usual reciprocal pattern. When these attempts fail, the 

infant withdraws [and] orients his face and body away from 

his mother with a withdrawn, hopeless facial expression.”

It remains one of the most replicated findings in 

developmental psychology.

Vedi Tronick video
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Un modello socio-costruttivista dello sviluppo

dello spazio interno virtuale della mente.
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In P. Rochat (ed.), Early Socialization, Erlbaum, Mahwah 

(NJ) 1999. 



EMOZIONI 
PRIMARIE

Nei primi mesi di vita l’infante è 
un sistema rappresentazionale
complesso capace di 
rispondere all’espressione di 
varie emozioni primarie da 
parte del caregiver.
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Risposte complesse, coordinate e automatiche a

eventi ambientali:

Complesse in quanto coinvolgono elementi di vario genere 

(variazioni della mimica facciale, risposte scheletriche e 

muscolari, variazioni del timbro di voce, modificazioni del sistema 

endocrino, attivazione del sistema nervoso autonomo).

Coordinate in quanto tali elementi ricorrono secondo schemi o 

sequenze riconoscibili. 

Automatiche in quanto hanno luogo in modo coordinato senza 

richiedere il controllo cosciente.



CLASSIFYING EMOTIONS

EKMAN’S BASIC EMOTION THEORY
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TESI: a questo stadio manca la componente
fenomenologica (feeling) di questi episodi
emozionali.discreti

Stadio iniziale: il bambino ha solo esperienze

interne indifferenziate di “attivazione” (arousal) 

positiva/negativa.

➢Gli stati di consapevolezza introspettiva di 

specifiche emozioni primarie (es. la 

consapevolezza di essere “arrabbiato” Vs 

esperire uno stato di tensione negativo 

indifferenziato) sono costruiti nella relazione col 

caregiver.
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AFFECT = dimensione 

elementare binaria, antinomica, 

dell’orientamento 

disposizionale del soggetto 

verso la realtà.

Componente di appraisal

(cattivo/buono inteso come 

spiacevole/piacevole) + 

componente di arousal

(agitazione/quiete). 



Nel valutare un qualsiasi atteggiamento nei confronti di un oggetto, 

o di una classe di oggetti (atteggiamento di rifiuto, di accettazione, 

di diffidenza, aggressivo, amoroso, di gelosia ecc.), si può

assegnare a quell’atteggiamento una VALENZA (o ‘direzione’ o 

‘segno’), collocandolo in punto di una linea che ha 

a un estremo una partecipazione emotiva totale ed entusiastica

all’oggetto; 

all’altro estremo un suo totale e aggressive rifiuto;

al centro l’indifferenza.
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In tutti gli animali il rapporto con la realtà

esterna è mediato da un’alternativa di base 

che è di questo tipo: 

avvicinamento-allontanamento, 

accettazione-rifiuto, 

incorporazione-espulsione.

➢ Anche gli animali più semplici si regolano verso 

l’oggetto secondo la diade buono-cattivo. 
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➢ da un lato i suoi vissuti di accettazione-

piacere-rassicurazione-incorporazione;

➢ dall’altro quelli di rifiuto-carenza-angoscia-

espulsione.

È su questo tipo di distinzione fondamentale che

comincia a strutturare un rapporto col mondo.
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Lo ‘spazio domestico’ nel bambino 

→è legato alla presenza della figura 

primaria di attaccamento: 

la possibilità di esplorare, 

allontanandosi dalla ‘zona di 

protezione’, sembra essere 

proporzionale al grado di 

rassicurazione fornito dalla madre.



…torniamo alle basic emotions…
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Basic emotions (the most elemental among 
discrete emotions) are biologically based and 
pancultural packages of short-term, coordinated 
and automated responses to events in the 
environment, which include a somatic
component (e.g., measurable physiological 
changes), a motor component (e.g., facial and 
vocal expressions) and a motivational
component (i.e., action tendencies).

28



Il modello del biofeedback sociale fornisce 

una spiegazione del modo in cui il bambino 

muove dal core affect per giungere alla 

consapevolezza introspettiva dei propri stati 

emozionali discreti.
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Nello stadio iniziale, le emozioni primarie sono

clusters di componenti somatiche, motorie e 

motivazionali attivate e coordinate da meccanismi

causali (affect programs) che svolgono il ruolo di 

segnali sociali nella negoziazione infante/caregiver. 

➢ È l’affect mirroring che aggiunge una componente

fenomenologica a questi clusters!

30



Una caratteristica specie-specifica del sistema di 

attaccamento umano è la propensione del caregiver 

(sensibile e sintonizzato con il bambino) a fornire un 

ambiente che funga da ‘impalcatura’ (scaffolding) 

emozionale attraverso il RISPECCHIAMENTO 

MARCATO delle manifestazioni emozionali 

dell’infante. 
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Mirroring marcato = il 

pattern facciale-vocale del 

rispecchiamento emozionale 

è una versione esagerata e 

schematica dell’espressione 

emozionale realistica del 

caregiver.



La marcatura del mirroring emozionale 

segnala al bambino che l’emozione ‘non è 

per davvero’ [es. la mamma non è realmente 

arrabbiata o impaurita] e che il suo 

contenuto va sganciato referenzialmente 

dal caregiver. 

Questa interpretazione è sorretta da altre due 

dimensioni del rispecchiamento emozionale. 
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le espressioni di rispecchiamento emozionale 

marcate sono NON CONSEGUENZIALI, i.e. gli 

esiti comportamentali che sono normalmente 

attesi in presenza dell’espressione realistica di 

una emozione negativa (es. ‘la mamma mi 

sgriderà’ oppure ‘mi lascerà qui da sola’) non 

seguono dalla versione marcata della 

medesima espressione. 
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esiste un elevato grado di dipendenza fra le 

risposte facciali-vocali con cui il bambino 

esprime l’emozione e le espressioni di 

rispecchiamento emozionale del caregiver -

contingency rilevata da un meccanismo 

specializzato: il Contingency Detector.
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Le caratteristiche <marcatura, non conseguenzialità, 

elevata dipendenza causale> distinguono 

comunicazioni emozionali ‘come se’ (o ‘di 

finzione’) Vs espressioni emozionali realistiche. 

➢ In conseguenza di ciò, il bambino costruisce 

rappresentazioni distinte per le espressioni di 

mirroring emozionale.

➢ Ciò determina lo sganciamento referenziale di tali 

espressioni; in altri termini, esse vengono 

rappresentate come espressioni che non si riferiscono 

allo stato emozionale reale del caregiver.
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Una volta operato lo sganciamento referenziale, 

l’espressione di rispecchiamento emozionale deve 

pur essere interpretata come rappresentazione 

che si riferisce all’emozione di ‘qualcuno’.

➢ Questa ricerca di un ancoraggio referenziale è reso 

possibile dal Contingency Detector, che registra 

l’elevato grado di dipendenza fra il mirroring del 

caregiver e il comportamento emozionale del 

bambino.

➢ Quest’ultimo, perciò, opererà l’ancoraggio 

referenziale del mirroring marcato 

considerandolo come espressione del proprio 

stato interno.
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Il rispecchiamento emozionale da parte del caregiver

svolge perciò 2 funzioni:

1) di SENSIBILIZZAZIONE: il bambino diviene sensibile 

all’insieme di indici fisiologici e propriocettivi che sono attivi 

mentre il suo comportamento emozionale esercita un 

controllo sulle espressioni di rispecchiamento emozionale 

dell’adulto; 

2) di COSTRUZIONE DI RAPPRESENTAZIONI: le 

rappresentazioni separate delle espressioni di mirroring 

emozionale vengono associate agli stati emozionali primari 

(procedurali) del bambino; in tal modo esse vanno a 

costituire rappresentazioni secondarie che vertono su 

quegli stati emozionali primari e forniscono la base per la 

capacità emergente dell’autocontrollo emozionale.
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Le espressioni di mirroring emozionale marcate sono 

interpretate autoreferenzialmente dal bambino: 

esse trovano così il loro ancoraggio referenziale (nella 

forma di rappresentazioni di secondo ordine) in quegli 

stati emozionali procedurali che le espressioni marcate 

rispecchiano in modo ‘contingente’.

➢Questo processo darà infine luogo all’interiorizzazione 

delle emozioni discrete nel mondo psichico del 

bambino allorché - nel secondo anno di vita - la 

fenomenologia delle emozioni primarie si 

radicherà nella riflessività corporea, rendendo 

l’autoimmagine corporea del bambino 

un’autoimmagine corporea emozionale. 
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